
La crisi 
nel Golfo 

Dopo 52 anni tra Urss e Arabia nuovi rapporti diplomatici 
Artefici dello storico evento Shevardnadze e Al-Faisal 
Negli ultimi tempi contatti anche sulla crisi mediorientale 
Gorbaciov a Mitterrand: «Inaccettabile il blitz di Saddam» 

Riprende il dialogo Mosca-Ryiad 
Dopo 52 anni l'Unione Sovietica e l'Arabia Saudita 
ripendono i rapporti diplomatici. A riallaciare il dia­
logo tra i due paesi, il ministro degli Estreri sovietico 
Shevardnadze e il suo collega saudita Al-Faisal. Ne­
gli utlimi tempi contatti tra i due Stati sull'incande­
scente crisi del Golfo. Ieri, dopo il blitz di Saddam 
alle ambasciate, telefonata di Gorbaciov a Mitter­
rand. L'Urss rimpatria militari iracheni in Lettonia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• i MOSCA. Tra Urss e Ara­
bia Saudita dopo 52 anni so­
no state ripristinate le rela­
zioni diplomatiche. 

Gli artefici di questo even­
to che si può definire sen­
z'altro storico sono stati il 
ministro degli Esteri sovieti­
c o Eduard Shevardnadze e il 
ministro degli Esteri saudita, 
Saud Al-Faisal il quale era 
giunto a Mosca nella serata 
di domenica. 

La normalizzazione dei 
rapporti tra i due Stati appa­
re tanto più significativa av­
venendo in un momento 
quanto mai critico per la cri­
si del Golfo che vede coin­
volto in prima persona il go­

verno di Riad. 
E il fatto che il Cremlino 

abbia di buon grado voluto 
scegliere questo particolare 
momento per la regolarizza­
zione la dice lunga sulla po­
litica a «tutto campo» della 
diplomazia dell'Urss che, 
come 6 noto, mantiene 
aperto il canale con il regi­
me iracheno di Saddam 
Hussein. 

In verità, tra Urss e Arabia 
(erano stati i sauditi a rom­
pere i rapporti nel 1938, in­
tensificando le loro azioni di 
sostegno ai movimenti anti­
comunisti nell'Urss. finan­
ziando i gruppi islamici for­
tissimi in alcune Repubbli­

che asiatiche) i rapporti non 
erano mai stati troncati del 
tutto., 

E negli ultimi tempi, come 
hanno confermato alcuni 
funzionari delle due parti, i 
contatti avevano riguardato 
la situazione nel Golfo Persi­
c o e i problemi del mercato 
del petrolio (Urss e Arabia 
Saudita sono tra i principali 
produttori). 

La situazione nel Golfo è 
stata anche al centro di una 
telefonata tra Gorbaciov e il 
presidente francese Mitter­
rand. 

Dal Cremlino, il leader so­
vietico ha chiamato l'Eliseo 
per manifestare a voce la 
sua condanna sull'interven­
to delle truppe dell'Irak nel­
l'ambasciata francese. 

L'atteggiamento sovietico 
era stato chiarito da una no­
ta del ministero degli Esteri 
nella giornata di domenica 
che aveva definito •inam­
missibile» l'azione degli ira­
cheni. 

La notizia della telefonata 
di Gorbaciov è stata rilancia­
ta dall'agenzia ufficiale Tass 

nella notte e ripetuta ieri nel­
la mattinata. 

Gorbaciov ha nuovamen­
te condannato l'irruzione e 
sottolineato che queste azio­
ni rischiano seriamente di 
aggravare la già complicata 
situazione nel Golfo, anzi 
possono aggravarla ulterior­
mente e allontanare la pos­
sibilità di una soluzione pa­
cifica. 

L'altra sera il ministro del­
ta Difesa, Dmitrij Jazov, ave­
va confermato che l'Urss sta 
progressivamente rimpa­
triando i militari iracheni 
che stanno compiendo un 
corso di aggiornamento in 
Lettonia. 

Si tratta di militari, ha pre­
cisato il maresciallo Jazov, 
che hanno dei contratti e 
che non verranno rinnovati. 
Si ricorderà che Gorbaciov, 
al vertice di Helsinki, aveva 
chiarito che a loro volta i 
consiglieri militari sovietici 
presenti in Irak rientreranno 
gradualmente in Urss una 
volta scaduti i contratti che li 
legano al governo di Bagh­
dad. 

Sopra, Il ministro saudita Saud Al-Fai­
sal Al-Saud con Shevardnadze: sotto, 
bambini e donne kuwaitiani In Arabia 
Saudita; accanto, un posto di frontiera 
al contine tra Irak e Arabia Saudita 

Alt all'esodo verso l'Arabia Saudita 
Sequestrati tutti gli uomini 

L'Irak spedisce 
civili palestinesi 
in Kuwait? 
SoriPi cinquemila, ^r>e,selmilai kuwaitiani che hanno 
attraversato il contine con l'Arabia Saudita. Ieri, con un 
tecnica ormai collaudada, i soldati iracheni hanno bloc­
cato e sequestato gli uomini tra i 17 e i 36 anni obbligan­
do le donne a proseguire. Saddam intende «iracheniz-
zare» il Kuwait favorendo l'insediamento di iracheni e 
palestinesi. Sciolta la compagnia aerea del Kuwait. Cir­
condata l'ambasciata spagnola. 

ira Da sabato l'esodo è in­
cessante: sono cinquemila, 
forse scimila I kuwaitiani che 
negli ultimi giorni hanno ap­
profittato dclFimprowisa aper­
tura del posto di frontiera di 
Kalji. al conline con l'Arabia 
Saudita. 

Il grosso dei profughi ha var­
cato la frontiera domenica, ma 
la fuga in massa 6 proseguita 
anche ieri, anche se i soldati 
iracheni hanno posto un'im­
provvisa stretta al deflusso. I 
soldati di Saddam, attuando 
una tattica gii sperimentata 
con gli ostaggi occidentali, ieri 
mattina hanno bloccato e se­
questato tutti gli uomini Ira i 17 
e I 36 anni, costringendo nel 
contempo le donne a prose­

guire oltre il confine saudita. 
Gli iracheni vogliono evidente­
mente evitare che i kuwaitiani 
che scappano vadano ad ar­
ruolarsi negli eserciti dei paesi 
arabi. E da ieri il passaggio in 
Arabia Saudita è diventato più 
dilficilc. 

1 soldati non si limitano a 
«selezionare» le partenze, ma 
filtrano il passaggio delle vettu­
re, sottoponendone alcune ad 
estenuanti controlli. Il resulta­
to e che si crea un grande «al­
ca» che si ripete in territorio 
saudita. Qui i soldati perquisi­
scono e identificano i fuggia­
schi per evitare l'infiltrazione 
di spie e terroristi. E le opera­
zioni sono lunghe e difficili 

giacché molti profusi sono pri­
vi di documento d'identità. 

Ma ciò che più preoccupa è 
il vero motivo che ha spinto 
Saddam Hussein ad aprire la 
frontiera più «calda» e fino a ie­
ri impenetrabile. Il governo del 
Kuwait in esilio non ha dubbi: 
il proposito di Saddam Hus­
sein e quello di «irachenizzare» 
il paese occupato. Molti segna­
li e molte testimonianze con­
fermano questa ipotesi. Bagh­
dad intende sostituire la popo­
lazione locale con iracheni e, 
pare palestinesi, radicando e 
consolidando il tal modo l'oc­
cupazione del piccolo emira­
to. Amai, una giovane donna 
di padre jugoslavo e madre 
egiziana, sposata con un ku-

wiatiano non appena oltrepa-
sata la frontiera ha dichiarato: 
•Gli iracheni hanno promesso 
ai palestinesi che il Kuwait sarà 
la loro patria, hanno dato loro 
armi, e promesso le nostre ca­
se. La mia è già slata occupata 
da palestinesi che finora ave­
vano abitato a Baghdad». Si 
tratta pur sempre di testimo­
nianze individuali, ma quella 
di Amai non è l'unica. Altri ku­
waitiani in fuga hanno affer­
mato che il servizio di polizia 
nelle città occupate dagli ira­
cheni viene svolto da civili ar­
mati che parlerebbero con ac­
cento palestinese. Vengono 
coniati termini nuovi: «irache-
nizzazione» «palestinizzazlo-
ne» che permetterebbero a 

Saddam Hussein non solo di 
mettere la radici in Kuwait, ma 
anche lanciare una forte ini­
ziativa propagandistica pre­
sentandosi nelle vesti di «Robin 
Hood» del deserto che toglie ai 
ricchi arabi per dare ai poveri 
palestinesi. 

Un'altra decisione del go­
verno di Baghdad conferma 
che questi sospetti. Con un de­
creto che porta la data del 9 
settembre scorso l'Irak ha 
sciolto la compagnia aerea Ku­
wait Airways. La notizia è ap­
parsa solo ieri sul quotidiano 
iracheno Al Qadlsiya. 

Saddam Intanto starebbe 
meditando altre mosse per 
«destabilizzare» i paesi arabi 
schierati nel fronte opposto. 

Centinaia! di migliaia di lavo­
ratori egiziani sono infatti siste­
mati in condizioni precarie nei 
campi allestiti nei dintorni del­
la capitale irachena e Hussein 
Intenderebbe «disfarsene», 
cioè esplcllerli In blocco. Char-
ry Samper, direttore generale 
aggiunto dell'organizzazione 
delle migrazioni (Orni) ha 
detto che esistono «sen ele­
menti» che testimoniano l'esi­
stenza di questi campi creati di 
recente. E fonti egiziane hanno 
precisato ieri che dal giorno 
dell'invasione del Kuwait 
275.000 lavoratori hanno già 
fatto ritomo in patria. L'amvo 
di altre migliaia di profughi 
creerebbe uTteriori problemi al 
governo dei Cairo. A Kuwait Ci­

ty intanto non si attenua la 
pressione irachena sulle am­
basciate. Ieri il ministro degli 
Esteri spagnolo Francisco Fer-
nandez Ordonez ha detto a 
Bruxelles che per la prima vol­
ta dal 2 agosto l'ambasciata in 
Kuwait è stata circondata dalle 
truppe e privata del collega­
menti radiofonici. «Stiamo va­
lutando seriamente la possibi­
lità - ha detto il ministro Ordo­
nez - di far evacuare la colonia 
spagnola e il capo della dele­
gazione diplomatica». Fonti di­
plomatiche spagnole di Kuwait 
City hanno rivelato ieri che nel­
la residenza la situazione è di­
ventata «molto difficile» e che 
cominciano a scarseggiare i vi­
veri. 

Israele cerca 
di rimanere fuori 
dal conflitto 
Israele non reagirà automaticamente con mezzi mi­
litari all'eventuale ingresso di truppe irachene in 
Giordania: cosi ha dichiarato il capo di Stato mag­
giore, gen. Dan Shomron, correggendo una prece­
dente affermazione di Arens. Le parole del generale 
confermano che l'intento israeliano è di tenersi il 
più possibile fuori del conflitto, anche per venire in­
contro alle sollecitazioni americane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • GERUSALEMME. L'ingres­
so di truppe irachene in Gior­
dania non provocherà auto­
maticamente una risposta mi­
litare israeliana. Lo ha afferma­
to domenica il capo di Stato 
maggiore di Israele, gen. Dan 
Shomron, aggiungendo che 
•prima (di intervenire) esami­
neremo quali truppe irachene 
sono state inviate in Giordania 
e perché e in che misura un 
nostro intervento si ripercuote­
rebbe sulla coalizione arabo-
occidentale nel Golfo Persico». 
La dichiarazione del gen. 
Shamron introduce una nota 
relativamente distensiva nel 
quadro delle preoccupazioni 
che si vanno esprimendo in 
questi giorni qui a Gerusalem­
me e corregge anche in una 
certa misura il recente monito 
del ministro della Difesa Arens, 
secondo cui l'introduzione di 
truppe irachene in Giordania 
equivarrebbe al «superamento 
di una linea rossa». Il gen. 
Shamron ha spiegato, elo­
quentemente, che «linea rossa» 
non significa che «se un solda­
to Iracheno ci mette i piedi 
scatta un circuito elettrico e 
ogni genere di cose comincia 
a volare per cielo». 

Il timore degli ambienti poli­
tici e militari di qui (e le parole 
di Shamron lo riflettono in mo­
do esplicito) è che Saddam 
Hussein lanci un attacco con­
tro Israele per mettere in crisi 
quei paesi arabi (Siria, Egitto e 
Marocco) che hanno disloca­
to le loro truppe accanto al 
corpo di spedizione america­
no e che si troverebbero cosi a 
combattere contro un esercito 
arabo «a fianco del nemico 
sionista». L'impatto sarebbe di­
sastroso soprattutto a livello 

popolare e fra i palestinesi. 
Proprio per questo Washing­
ton ha più volte sollecitato di­
scretamente il governo Shamlr 
a mantenere il più basso profi­
lo possibile. 

Le analisti militari israeliani 
si prospettano, ipotizzando un 
possibile attacco iracheno, un 
duplice scenario: un diretto at­
tacco missilistico (che ritengo­
no però improbabile, salvo in 
caso di conflitto generalizzato, 
perché provocherebbe una ri­
sposta che Baghdad sa bene 
sarebbe devastante) o un ag­
giramento delle posizioni me­
diante appunto l'invio di trup­
pe irachene in territorio gior­
dano, cioè a ridosso del confi­
ne di Israele. Non manca chi 
sostiene, in questo caso, la ne­
cessità di un attacco preventi­
vo, che sembrava adombrato 
dalle parole di Arens. Il gene­
rale Shamron ora lo esclude, 
ma esprime al tempo stesso 
•estrema preoccupazione» per 
la situazione intema in Giorda­
nia dove il sostegno a Saddam 
Hussein è ormai un fenomeno 
di massa tale da legare le mani 
a Re Hussein. 

Sempre sul piano militare, 
un altro elemento a cui Israele 
guarda con crescente nervosi­
smo sono le massicce forniture 
di armamenti americani all'A­
rabia Saudita e ad altri paesi 
arabi: a crisi risolta - osserva il 
generale Shamron - il Medio 
Oriente sarà «saturo di arma­
menti sofisticati» e, soprattutto, 
la resistente superiorità israe­
liana sarà cosi messa in discus­
sione. Arens ne ha approfittato 
ieri per presentare a Washing­
ton nuove consistenti richieste 
di armi. 

ac.L 

Allarme in Giordania 
Sono 405.000 gli stranieri 
che si apprestano 
a lasciare remirato 
i B AMMAN. Se le previsioni 
del ministero degli Interni gior­
dano sono destinare ad avve­
rarsi il già gravissimo problema 
del profughi è destinato ad as­
sumere proporzioni catastrofi­
che e drammatiche. Secondo 
appunto la fonte governativa 
di Amman, ma anche le amba­
sciate dei paesi interessati e 
l'organizzazione intemaziona-
leper le immigrazioni (Oim, 
Givevra) almeno 405.000 stra­
nieri si appresterebbero a la­
sciare il Kuwait 

Si tratta di lavoratori di paesi 
poveri, decisi a mettersi in 
viaggio senza aiuti e asssitenza 
per sfuggire ai rischi di guerra. 

Secondo le stime delle orga­
nizzazioni intemazionali e 
giordane in Kuwait pronti a 
partire vi sarebero 45.000 citta­
dini del Bangladesh, 60.000 
dell'India, 75.000 dello Sri Lan­
ka e 225.000 egiziani. Non si sa 
invece quanti siano i filippini, i 
thailandesi e i pakistani che in­
tendono abbandonare il Ku­
wait. mentre 75.000 cittadini di 
Sri Lanka hanno deciso di re­
stare. Atlualemente nei campi 
profughi allestiti in Giordania, 
cioè nel paese verso il quale si 
dirigono i profughi in fuga da 
Kuwait e Irak vi sono secondo 
cifre ufficiali, 29.111 stranieri. 
Nei giorni scorsi i rifugiati era­
no più di 34.000. 

L'Olp corregge il tiro sulla crisi 
«Siamo per una soluzione pacifica» 
Un palestinese di 19 anni ucciso a Gaza, la prima vittima 
nella Striscia da più di tre mesi. Sciopero generale ieri 
nei territori occupati per ricordare l'ottavo anniversario 
del massacro di Sabra e Chatila a Beirut. I palestinesi 
preannunciano nuove forme di lotta e insistono nel col­
legamento fra la crisi del Golfo e il contenzioso arabo-
israeliano. Anche le fonti militari riconoscono che l'inti-
fada è tutt'altro che finita. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

( ! • GERUSALEMME. LO sciope­
ro generale di Ieri, in memoria 
delle vittime del massacro del 
1982 a Sabra e Chatila. è stato 
proclamato dala leadership 
clandestina unificata e dal mo­
vimento islamico llamas; in 
una voluta dimostrazione di 
unità, vi ha dato la sua adesio­
ne anche la Jihad islamica, at­
tiva soprattutto a Gaza. E pro­
prio nella striscia di Gaza do­
menica sera e è stato uno 
scontro a fuoco (evento abba­
stanza insolito nel quadro del­
la sollevazione) nel corso del 
quale i soldati hanno ucciso 
un giovane di 19 anni. Ala 
Shahin. La vittima faceva parte 
di un gruppo di attivisti ma­

scherati che tracciavano scritte 
sui muri nel campo profughi 
alla perileria di Rafah; all'alt 
dei soldati dal gruppo si è spa­
rato, usando (a quel che pa­
re) la mitraglictta appartenen­
te a un collaborazionista ucci­
so il mese scorso e i soldati 
hanno risposto al fuoco. E la 
prima vittima nella Striscia dal 
27 maggio, da quando cioè l'e­
sercito ha adottato la nuova 
tattica elaborala dal neomini­
stro della Dilesa Arens. Ma 
questo non vuol dire che l'imi-
fada sia in crisi; le stesse fonti 
militari ammettono che si sono 
ridotte «le manifestazioni vio­
lente», ma che «dietro gli scon­
tri di strada c'è una rivolta so­

ciale e politica molto difficile 
da combattere». E uno shebab 
(attivista) di Gerusalemme ha 
preannunciato a un giornalista 
della Reutcr che nei prossimi 
due mesi «saranno adottate 
nuove forme di resistenza». 

Resta il fatto che l'intifada 
ha perso in queste settimane 
uno dei suoi elementi essen­
ziali, vale a dire l'attenzione 
dell'opinione pubblica inter­
nazionale che è polarizzata 
dalla crisi del Golfo. La leader­
ship palestinese lo riconosce e 
cerca di reagire. Feisal Hussei-
ni, il più noto esponente prò 
Olp dei territori, osserva che 
•all'inizio degli eventi nel Golfo 
possiamo dire che l'intifada è 
rimasta nell'ombra In conse­
guenza dell'iniziativa Irachena 
e poi di quella americana; ma 
noi - aggiunge - potremo lar si 
che questi sviluppi servano gli 
interessi dcll'intilada, se ope­
reremo in modo adeguato e 
cioè intensificando la rivolta e 
non già congelandola». Hus-
seini si pone contemporanea­
mente il probllema di quella 
che potremmo definire «la im­
magine esterna» dcll'intilada e 

si preoccupa dunque di cor­
reggere l'impressione di un ap­
piattimento sulle posizioni di 
Saddam Hussein. «Nessuno ha 
mantenuto - dichiara in una 
conversazione con il giornale 
AlFojr- una posizione di prin­
cipio come ha fatto l'Olp, una 
posizione cioè coerente con 
l'iniziativa palestinese (del no­
vembre 1988. ndr) per una so­
luzione della crisi mediorienta­
le attraverso mezzi politici e 
sulla base della legalità inter­
nazionale». É In questo quadro 
che «fin dall'Inizio della crisi 
del Gollo abbiamo sottolinea­
to l'esigenza del ritiro iracheno 
dal Kuwait e il rifiuto degli in­
terventi stranieri», optando per 
«una soluzione del problema 
con mezzi pacifici e non per 
mezzo della forza». Sono paro­
le, come si vede, ben più equi­
librate di quelle che altri espo­
nenti palestinesi hanno pro­
nunciato di fronte all'assem­
blea prò irachena in questi 
giorni ad Amman. 

Dove pero Feisal Hussein! 
appare meno convincente è 
quando, dicendosi fiducioso 
che «le iniziative politiche e di­

plomatiche In corso porteran­
no senza dubbio a discutere 
della crisi del Medio Oriente e 
non del solo problema del 
Golfo», afferma di ritenere «che 
l'iniziativa irachena a questo 
riguardo sia l'unica che si mo­
strerà alla fine Idonea a risolve­
re I problemi perché la più ra­
zionale»; come se il collega­
mento diretto fra Invasione del 
Kuwait e questione palestinese 
non fosse da parte di Saddam 
Hussein un espediente chiara­
mente strumentale e propa­
gandistico. 

Non c'è dubbio tuttavia che 
a determinare la frustrazione e 
la levata di scudi antiamerica­
na fra la popolazione palesti­
nese è il fatto che, mentre per 
l'occupazione del Kuwait si è 
mossa una mobilitazione in­
temazionale senza precedenti. 
nulla sia stato fatto per Imporre 
il rispetto delle risoluzioni del-
l'Onu nei ben 23 anni di occu­
pazione Israeliana, malgrado 
negli ultimi due anni l'Olp ab­
bia concesso praticamente tut­
to quello che le è stato richie­
sto. É questo un dato che nel-
l'alfrontare le tensioni attuali 
va tenuto in conto. 

La Banca mondiale in soccorso 
ai paesi «impoveriti» dall'embargo 
Piano d'emergenza del Fondo monetario e della 
Banca mondiale. In settimana s'aspetta la rapida 
approvazione di prestiti per i paesi più colpiti dalla 
crisi del Golfo. Milioni di dollari per la Giordania, l'E­
gitto, la Turchia impoveriti dall'esodo, dai commer­
ci interrotti, dal rientro degli emigrati. Saranno chia­
mati a pagare il Giappone, gli europei e la Germania 
occidentale 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• I NEW YORK. All'esame del­
la riunione del Fondo moneta­
rio e della Banca Mondiale di 
questa settimana a Washing­
ton c'è anche un plano per at­
tutire le conseguenze della cri­
si nel Golfo. Prevede una pro­
cedura d'emergenza per la 
concessione di prestiti alla 
Giordania, all'Egitto, alla Tur­
chia e agli altri Paesi «poveri» 
più colpiti dall'esodo dei «con­
trattisti» dal Kuwait e dall'au­
mento dei prezzi del petrolio. 

Per questi Paesi «lo shock 
del Gollo piomba nel bel mez­
zo di una situazione economi­
ca e finanziaria già debole e 
vulnerabile», spiega il vice-pre­

sidente per l'Europa, il Medio 
oriente a il Nord Africa della 
Banca mondiale Willi A. Wa-
penhans. Il rapporto economi­
co del FMI prevede che la crisi 
del Golfo taglierà almeno un 
quarto di punto percentuale 
nella crescita economica mon­
diale nel 1991; ma la crisi pe­
serà su alcuni «poveri» assai 
più di quanto colpisca i «ric­
chi». 

Particolarmente grave è la 
situazione della Giordania, il 
Paese che aveva i più intensi 
rapporti commerciale con l'I­
rak e che ora a causa del bloc­
co, stando alle valutazioni del­
la Banca mondiale, rischia di 

perdere ben un quarto della 
produzione annua di beni e 
servizi. A do' si aggiunge il fat­
to che hanno perso il lavoro e 
tornano in Giordania migliaia 
di lavoratori che erano emigra­
ti in Irak e Kuwait e che man­
davano a casa le entrate in va­
luta pregiata. 

Il problema del venire meno 
delle rimesse degli emigranti si 
pone anche per l'Egitto (che 
rischia di perdere almeno un 
5% netto del proprio reddito 
nazionale), il Marocco, il Su­
dan. la Somalia, la Turchia, il 
Pakistan, l'India, il Bangladesh 
e lo Sri Lanka. Questi stessi 
paesi e altri paesi africani, del­
l'America latina o asiatici co­
me il Brasile e le Filippine do­
vranno fronteggiare l'aumento 
dei prezzi delle proprie impor­
tazioni petrolifere e rischiano 
di vedere devastati dalla crisi 
gli sforzi in corso per controlla­
re l'inflazione. 

«Aiutare questi paesi a supe­
rare tali crisi è una delle nostre 
responsabilità primarie. Ed è 
nostra responsabilità far si che 
coraggiosi programmi orienta­

ti allo sviluppo economico non 
vengano interrotti a causa di . 
shock economici estemi», ha 
dichiarato il direttore del Fon­
do monetario intemazionale 
Michel Camdessus. Anche per­
chè il ripercuotersi della crisi 
rischia di rendere insolventi 
anche i paesi che finora riusci­
vano a ripagare almeno parte 
degli interessi edel debito. 

Il piano di emergenza preve­
de la rapida approvazione di 
prestiti già in discussione (265 
milioni di dollari per la Giorda­
nia, 716 milioni per l'Egitto, 1,9 
miliardi per la Turchia, 1,5 mi­
liardi per il Pakistan, 1,5 miliar­
di per il bangladcsh e 4 miliar­
di per l'India). A pagare ven­
gono chiamali non solo il 
Giappone, che ha già chiesto 
alla Banca mondiale di attin­
gere ai 4 miliardi di dollari pro­
messi agli americani come «as­
sistenza» allo sforzo bellico nel 
Gollo, ma anche gli Europei e 
la Germania occidentale, che 
preterirebbe continuare invece 
a concentrarsi nei grossi pro­
getti di assistenza economica 
all'Est curopeoeaU'Urss. 

asi.a. 

l'Unità 
Martedì 
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